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1. Nella vita di Gesù-Messia - cioè di colui che venne consacrato con l’unzione dello Spirito Santo
(cf. Lc 4, 18) - ci sono momenti salienti, nei quali la persona dello Spirito Santo si manifesta come
intimamente unita all’umanità e alla missione di Cristo. Abbiamo visto che il primo di questi
momenti è quello dell’incarnazione, che avviene mediante il concepimento e la nascita di Gesù da
Maria Vergine per opera dello Spirito Santo: “Conceptus de Spiritu Sancto, natus ex Maria
Virgine”, come proclama il Simbolo della fede.

Un altro momento nel quale la presenza e l’azione dello Spirito Santo prendono un particolare
risalto è quello del battesimo di Gesù nel Giordano. Lo vedremo nell’odierna catechesi.

2. Tutti gli evangelisti ci hanno tramandato l’evento (Mt 3, 13-17; Mc 1, 9-11; Lc 3, 21-22; Gv 1,
29-34). Leggiamo il testo di Marco (1, 9-10): “In quei giorni (Gesù) venne da Nazaret di Galilea e
fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi il cielo e lo Spirito
Santo discendere su di lui come una colomba”. Gesù era venuto al Giordano da Nazaret, dove
aveva trascorso gli anni della sua vita “nascosta” (ritorneremo ancora su questo tema nella
prossima catechesi). Prima della sua venuta, egli era stato annunziato da Giovanni, che al
Giordano esortava al “battesimo di penitenza”. “E predicava: «Dopo di me viene uno che è più
forte di me e al quale io non sono degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi
ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo»” (Mc 1, 7-8).

Si era ormai sulla soglia dell’era messianica. Con la predicazione di Giovanni si conchiudeva la
lunga preparazione, che si era svolta sul filo di tutta l’antica alleanza, e si può dire di tutta la storia
umana, narrata dalle sacre Scritture. Giovanni sentiva la grandezza di quel momento decisivo, che
interpretava come l’inizio di una nuova creazione, nella quale scopriva la presenza dello Spirito



che aleggiava sulla prima creazione (Gen 1, 2). Egli sapeva e confessava di essere un semplice
annunciatore, precursore e ministro di colui che sarebbe venuto a “battezzare con lo Spirito
Santo”.

3. Da parte sua, Gesù si preparava in preghiera a quel momento di immensa portata nella storia
della salvezza, in cui si doveva manifestare - sia pure sotto segni rappresentativi - lo Spirito Santo
procedente dal Padre e dal Figlio nel mistero trinitario, presente nella sua umanità come principio
di vita divina. Leggiamo infatti in Luca: “Mentre Gesù . . . stava in preghiera, il cielo si aprì e scese
su di lui lo Spirito Santo” (Lc 3, 21-22). Lo stesso evangelista narrerà in seguito che un giorno
Gesù, insegnando a pregare a coloro che lo seguivano sulle vie della Palestina, disse che “il
Padre celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono” (Lc 11, 13). Egli stesso per primo
chiedeva questo Dono altissimo in ordine all’adempimento della propria missione messianica: e
durante il battesimo nel Giordano ne aveva ricevuto una manifestazione particolarmente visibile.
Essa segnava davanti a Giovanni e ai suoi ascoltatori l’“investitura” messianica di Gesù di
Nazaret. Il Battista gli rendeva testimonianza “agli occhi di Israele come Messia, cioè “Unto” con lo
Spirito Santo” (Dominum et vivificantem, 19).

La preghiera di Gesù, il quale nel suo Io divino era il Figlio eterno di Dio, ma operante e orante
nella natura umana, veniva esaudita dal Padre. Lui stesso un giorno avrebbe detto al Padre: “Io
sapevo che sempre mi dai ascolto” (Gv 11, 42). Questa coscienza vibrò particolarmente in lui in
quel momento del Battesimo, che dava pubblico inizio alla sua missione redentrice, come
Giovanni intuì e proclamò. Infatti egli presentò colui che veniva a “battezzare in Spirito Santo” (Mt
3, 11) come “l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo” (Gv 1, 29).

4. Luca ci dice che durante il battesimo di Gesù nel Giordano “il cielo si aprì” (Lc 3, 21). Un tempo
il profeta Isaia aveva rivolto a Dio l’invocazione: “Se tu squarciassi i cieli e scendessi!” (Is 63, 19).
Ora Dio sembrava rispondere a questo grido, esaudire questa preghiera, proprio nel momento del
Battesimo. Quell’“aprirsi” del cielo è connesso con la discesa sul Cristo dello Spirito Santo, in
forma di colomba. È un segno visibile che la preghiera del profeta era esaudita, e che la sua
profezia si adempiva; tale segno fu accompagnato da una voce: “E si sentì una voce dal cielo: «Tu
sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto»” (Mc 1, 11; Lc 3, 22). Il segno tocca dunque
la vista (con la colomba) e l’udito (con la voce) dei privilegiati beneficiari di quella straordinaria
esperienza soprannaturale. Anzitutto nell’anima umana di Cristo, ma anche nelle persone presenti
al Giordano, prende forma la manifestazione dell’eterno “compiacimento” del Padre nel Figlio.
Così nel Battesimo al Giordano avviene una teofania il cui carattere trinitario viene messo in rilievo
ancora maggiore che non nella narrazione dell’annunciazione. L’“aprirsi del cielo” significa, in quel
momento, una particolare iniziativa di comunicazione con la terra del Padre e dello Spirito Santo
per l’inaugurazione religiosa e quasi “rituale” della missione messianica del Verbo incarnato.

5. Nel testo di Giovanni, il fatto avvenuto nel Battesimo di Gesù viene descritto dallo stesso
Battista: “Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba
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dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi
aveva detto: L’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito
Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio»” (Gv 1, 32-34). Ciò
significa che, secondo l’evangelista, il Battista partecipò a quella esperienza della teofania
trinitaria e si rese conto - almeno oscuramente, con la fede messianica - del significato di quelle
parole, che il Padre aveva pronunciato: “Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto”.
Del resto anche negli altri evangelisti è significativo che il termine “Figlio” sia usato in sostituzione
del termine “servo”, che si trova nel primo canto di Isaia sul servo del Signore: “Ecco il mio servo
che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui . . .” (Is 42, 1).

Nella loro fede ispirata da Dio, e in quella della comunità cristiana primitiva, il “servo” si
identificava col Figlio di Dio e lo “spirito” a lui concesso veniva riconosciuto nella sua personalità
divina quale Spirito Santo. Gesù un giorno, alla vigilia della sua passione, dirà agli apostoli che
quello stesso Spirito, sceso su di lui nel Battesimo, avrebbe operato con lui nell’attuazione della
redenzione: “Egli (lo Spirito di verità) mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà”
(Gv 16, 14).

6. È interessante, al riguardo, un testo di sant’Ireneo di Lione (morto nel 203, Adversus haereses,
III, 17, 1), il quale, commentando il Battesimo nel Giordano, afferma: “Lo Spirito Santo aveva
promesso per mezzo dei profeti che negli ultimi giorni si sarebbe effuso sopra i suoi servi e le sue
serve, perché essi profetizzassero. Per questo egli è disceso sul Figlio di Dio, che si è fatto figlio
dell’uomo, abituandosi insieme a lui a soggiornare tra il genere umano, a “riposare” in mezzo agli
uomini e a dimorare tra coloro che sono creati da Dio, esercitando in loro la volontà del Padre e
rinnovandoli in modo da trasformarli da “uomo vecchio” alla “novità” di Cristo”. Il testo conferma
che, fin dai primi secoli, la Chiesa è stata consapevole dell’associazione tra Cristo e lo Spirito
Santo nell’attuazione della “nuova creazione”.

7. Un accenno, prima di concludere, al simbolo della colomba che, in occasione del Battesimo nel
Giordano, appare come segno dello Spirito Santo. Essa, nel simbolismo battesimale, è congiunta
all’acqua e, secondo alcuni Padri della Chiesa, richiama ciò che avvenne alla fine del diluvio,
interpretato anch’esso come figura del battesimo cristiano. Leggiamo nella Genesi che quando
Noè “fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò . . . essa aveva nel becco un ramoscello
d’ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra” (Gen 8, 10-11). Il simbolo della
colomba indica il perdono dei peccati, la riconciliazione con Dio e il rinnovamento dell’alleanza. Ed
è ciò che trova piena attuazione nell’era messianica, ad opera di Cristo redentore e dello Spirito
Santo.

A numerosi pellegrini polacchi

Obchodziliśmy w Rzymie i na Łotwie pamięć Meinarda, pierwszego biskupa w Rydze. Rok 1986.
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Osiemset lat tego biskupstwa i tego Kościoła nad Bałtykiem. W naszych czasach Kościół w Rydze
i jego sędziwy biskup, który niedawno zmarł, kard. Vaivods stał się punktem oparcia dla katolików
rozproszonych na olbrzymich obszarach Rosji, Białorusi, Ukrainy, a także w głębi Azji, w
Karagandzie (Kazachstan) oraz w różnych rejonach Syberii.

Seminarium w Rydze przyjmowało kandydatów z tych wszystkich rejonów. Wychodzili też stamtąd
kapłani, aby służyć rozproszonym wspólnotom. Byli nieliczni, dochodzili do kapłaństwa z
trudnościami - ale byli.

Ty, Matko Kościoła na Jasnej Górze, wiedziałaś o tym wszystkim. Tobie też dzięki składamy za
macierzyńską obecność wśród tego Kościoła rozproszenia: za kapłanów, za wielu heroicznych
duszpasterzy, za ukryte siostry zakonne, za wszystkich braci i siostry niezłomnych w wierze,
wytrwałych i męzńych pośród prześladowań i upośledzeń, poprzez więzienia i łagry - aż do ofiary
życia.

Dzisiaj ten Kościół zaczyna jak gdyby wyłaniać się spod ziemi. Zaczyna mówić o sobie. Daje
świadectwo. Oczekuje na pełnię praw.

Dziękujemy więc Tobie, Matko Kościoła, za to bezcenne . . .

Ai fedeli di espressione francese

Chers Frères et Sœurs,Je salue cordialement les francophones présents à cette audience et, en
particulier, les Petits Chanteurs de Champagne que je félicite pour leur service liturgique et leur
joie de chanter. En ce temps de vacances, je vous encourage tous à profiter de votre disponibilité
pour renouveler votre expérience spirituelle, avant de reprendre avec énergie et générosité vos
activités. Que Dieu vous bénisse!

Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,Iwish to welcome the priests from Los Angeles who are participating in
a renewal programme, as well as the children’s choirs from England and South Africa. My special
greeting goes to The Handmaids of the Sacred Heart of Jesus who are preparing for final
profession. Dear Sisters: I pray that you will always grow in love for the special vocation which
God has given to you for your own sanctification and the sanctification of the world. To all the
English-speaking visitors at today’s audience I cordially impart my Apostolic Blessing.

Ai pellegrini tedeschi

Liebe Schwestern und Brüder!Mit dieser kurzen Betrachtung grüße ich alle Pilger und Besucher
deutscher Sprache sehr herzlich. Allen, die gegenwärtig Ferien machen, wünche ich gute
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Erholung. Euch und Euren lieben Angehörigen in der Heimat sowie den über Radio Vatikan
verbundenen Hörerinnen und Hörern erteile ich von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli giunti dalla Spagna e da alcuni Paesi dell’America Latina

Amadísimos hermanos y hermanas,Saludo ahora muy cordialmente a todos los peregrinos y
visitantes de lengua española. En particular a la peregrinación procedente de Puerto Rico, que
acompaña al Señor Cardenal Aponte Martínez, Arzobispo de San Juan.

Igualmente saludo a la delegación deportiva del Instituto Salesiano San Miguel, de Tegucigalpa
(HondurasA todas las personas, familias y grupos provenientes de los diversos países de América
Latina y de España imparto con afecto la Bendición Apostólica.

Ai pellegrini di lingua portoghese

Amadíssimos irmãos e irmãs,Aos peregrinos portugueses residentes na Califórnia e aos do Brasil
provindos de São Paulo, Rio de Janeiro, Belo Horizonte e aos que pertencem à Paróquia de
Nossa Senhora de Fátima da cidade de Belém do Pará, como penhor de abundantes dons
divinos que sirvam de estímulo para sua vida cristã, concedo benevolamente minha Bênção
Apostólica.

Ad alcuni gruppi italiani

Desidero ora rivolgere un cordiale benvenuto ai gruppi di lingua italiana: abbiamo tra noi i
pellegrini della Parrocchia di Santa Maria delle Vergini, di Scafati, in diocesi di Nola, ed un gruppo
di Suore Adoratrici del Sangue di Cristo.

I pellegrini di Scafati desiderano far benedire una preziosa statua della Madonna, protettrice della
loro Parrocchia. Cari fratelli e sorelle, vi auguro che questo pellegrinaggio vi sia di stimolo per una
vita cristiana sempre fervorosa ed intensa, sotto la protezione di Maria, che e la guida sicura verso
il Cristo.

Al gruppo delle Religiose, provenienti da varie parti del mondo, ed attualmente impegnate in un
corso di spiritualità, auguro che questi incontri di studio servano ad approfondire il Mistero del
Sangue di Cristo, che ci lava dai nostri peccati. La devozione al Sangue Preziosissimo, a cui è
dedicato il mese di luglio, vi aiuti a progredire sempre più nell’amore verso il Redentore.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

La festa di San Benedetto, Patrono d’Europa, che oggi celebriamo, mi dà lo spunto per esprimere
il mio saluto ai giovani, agli ammalati e ai novelli sposi, presenti a questa Udienza.
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Voi, giovani, siate costruttori di una nuova mentalità di comunione in questo Continente che, pur
diversificandosi nelle sue lingue e culture, si fonda su un comune patrimonio cristiano, al quale
San Benedetto e i suoi monaci diedero un grande incremento.

Chiedo a voi, malati, di pregare perché l’Europa diventi effettivamente la casa comune delle
diverse comunità nazionali e viva nella pace, nel rispetto e nella solidarietà spirituale e materiale.

Voi, sposi novelli, alimentate nella vostra famiglia e nella società un modo di vedere e di pensare
che si ispiri al vero amore cristiano e alla reciproca stima e simpatia. A tutti la mia Benedizione
Apostolica.  
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